CANTO V del PURGATORIO 
DIVINA COMMEDIA 
vv. 64-84: anime penitenti morti per forza, di morte violenta (Iacopo del Cassero)
Iacopo del Cassero, nato a Fano. Nel '96 è capitano delle milizie e podestà di Bologna. Si adopera perché la città non cada nelle mani di Azzo VIII d'Este Nel '98 è nominato podestà di Milano e cerca di raggiungerla facendo un giro largo. Via mare guadagna la foce del Brenta sotto Venezia rimonta il fiume ma all'altezza di Oriago viene raggiunto dai sicari, Tenta di buttarsi nella palude, ma quelli lo uccidono

E uno incominciò: «Ciascun si fida 
del beneficio tuo sanza giurarlo, 
pur che 'l voler nonpossa non ricida. 

Ond' io, che solo innanzi a li altri parlo, 
ti priego, se mai vedi quel paese 
che siede tra Romagna e quel di Carlo, 

che tu mi sie di tuoi prieghi cortese 
in Fano, sì che ben per me s'adori 
pur ch'i' possa purgar le gravi offese. 

Quindi fu' io; ma li profondi fóri 
ond' uscì 'l sangue in sul quale io sedea, 
fatti mi fuoro in grembo a li Antenori, 

là dov' io più sicuro esser credea: 
quel da Esti il fé far, che m'avea in ira 
assai più là che dritto non volea. 

Ma s'io fosse fuggito inver' la Mira, 
quando fu' sovragiunto ad Oriaco, 
ancor sarei di là dove si spira. 
Corsi al palude, e le cannucce e 'l braco 
m'impigliar sì ch'i' caddi; e lì vid' io 
de le mie vene farsi in terra laco». 

E uno cominciò: “Confidiamo tutti nella bene-volenza che ci prometti, senza bisogno che tu ce la giuri, sempre che l'impotenza non recida  il tuo volere 
E cos'io, che solo mi son fatto avanti e parlo, ti prego, se mai torni a vedere quella terra che si trova tra Romagna e regno di Napoli, dominio di Carlo II d'Angiò, 
d'essermi generoso intercessore nella città di Fano, perché si preghi debitamente per me così che io possa espiare le mie gravi colpe.
Di lì, ero...ma i fori profondi da cui uscì il sangue nel corpo dove io avevo sede, mi furono praticati nel territorio di Padova (dove risiedono i discendenti di Antenore)
dove io mi sentivo finalmente al sicuro: Mandante fu il marchese d'Este, che mi odiava oltre i limiti del giusto.
Ma se a Oriago, quando me li sentii a le calcagna (i sicari), fossi fuggito per la strada di Mira, sarei ancora nel mondo dei vivi.
Mi precipitai alla palude, dove cannucce e melma mi impigliarono, tanto che caddi e, caduto, vid'io formarsi un lago di sangue dalle mie vene
